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D manifesto di Romiti 
NICOLA TRANFAQLIA 

LJ V ing. Cesare Romiti, am-
' minlstratore delegato 

della Rat, il primo - si 
badi bene - gruppo ca-

p i a n a i pitalistico 'privato di 
questa nostra Repubbli

ca, non finisce mai di stupirci. Dopo 
aver teorizzato negli anni scorsi con 
la sua celebre intervista a Gianpaolo 
pania -Quegli anni alla Fiat» (Rizzoli 
editore) un capitalismo caratterizza
to dal «comando unico» (non a caso 
poco dopo venne eliminato dal 
ponte di comando della Fiat l'indo
cile Ing. Ghidella), dal più assoluto 
e cieco economicismo, dal rifiuto 
piO netto non dico della lotta di clas
se ma di qualunque conflitto tra ric
chi e poveri, sfruttati e sfruttatori, ca
pitalisti e lavoratori (si possono 
cambiare I termini ma la sostanza 
non cambia!), ring. Romiti sì é sve
gliato all'indomani delle elezioni eu
ropee con l'idea di dare una lezione 
ai comunisti italiani. 

Ha intinto la paura nell'abituale 
veleno del dispetto verso chi non ac
cetta il suo comando unico e ha 
chiesto l'ospitalità de la Repubblica 
per Impartire una lezione a tutti. An
che a chi, come, il sottoscritto, aveva 
ricordato sommessamente la predi
lezione per la volontà del Principe 
che tanti intellettuali osservatori del
la politica italiana hanno mostrato 
negli ultimi anni alla tv e sulle mag
giori testate nazionali. E ha dettato 
alcuni principi fondamentali che, 
per comodità del lettore, mi permet
to di riassumere: 1 ) il capitalismo è 
come l'idea delia mitologia; è sem
pre sul punto di crollare ma poi ri
sorge più forte di prima, È come il 
fegato di Prometeo (per restare nel 
mito) che cresce incessantemente e 
non si esaurisce mai; 2) il capitali
smo è rispettoso, più di ogni altro re
gime, dei valori dell'uomo. Certo, ci 
vogliono regole ma chi ha il corag
gio di sostenere che Romiti è contra
rlo a che lo Stato e i governanti sta
biliscono regole?; 3) il capitalismo 
non è affatto arrogante», anzi aspira 
alla solidarietà e ali'uguaglianza. 
quei valori che il comunismo ha 
sempre sostenuto e di cui Bobbio (a 
suo avviso, inopportunamente) si 
preoccupa ora che ì regimi comuni
sti dell'Est sono entrati in crisi. 

DI fronte a questo riassunto, che 
hq ««flato, di redigere con attenzio
ne, non so francamente-se mettermi 
a ridere qc.eica.rj di tnsjaurare una 
forma di dibattito con l'illustre finan- • 
zìere. Certo, la prima reazione è al
meno di Stupore. A parte la fede me
tafisica, dell'ina, Romiti nel capitali* 
smo pome ideologìa etema e finale 
sul cammino dell'uomo (non a caso 
proprio II giorno in cui è apparso 
l'articolo di Romiti, un altro impren
ditore. Cario De Benedetti, ha affer
mato testualmente che il capitali' 
smo «non e e non deve diventare 
un'ideologìa- ma «solo uno strumen
to*), quel che colpisce nell'interven
to dell'amministratore della Fìat è 
insieme la cecità sulla situazione ita
liana e l'arroganza - si, proprio l'ar
roganza - che mostra nspetto ai 
suoi avversari e in particolare di 
fronte al Pei. 

Quando parla del destino del ca
pitalismo e della sua capacità di 
aprirsi ai valori dell'uomo contem
poraneo sembra che Romiti parli 
dall'alto del monte Athos e nulla ab
bia a che fare con le miserie dì que
sto mondo. Non sono passati che al
cuni mesi dall'esplosione della que
stione del dintti violati alla Fiat, dal
l'ampio dibattito che sì è svolto in 
Parlamento e in tutto il paese sul ca
si documentati di violazione delle 
più elementari libertà politiche e ci
vili negli stabilimenti del monopolio 
torinese, e Romiti ci viene a raccon
tare con il più grande candore che il 
capitalismo italiano è avanzalo, 
aperto, preoccupato di sostituire il 
comunismo in crisi nella difesa dei 
Valori di solidarietà e uguaglianza! Si 
pud essere più arroganti di cosi7 

Credo che sia un'impresa difficile 
Ma non solo di questo si tratta. A 

differenza di De Benedetti e di quei 
capitalisti che votano per il «polo lai* 
co» o anche per la De ma tengono 
gli occhi aperti (dal loro punto di vi
sta, si intende!) su quello che succe
de in questa Italia degli anni 90, Ro
miti continua a parlare dei comuni* 
sti come se fossero un altro partito 
fermo a quarantanni fa. Per lui, i co
munisti italiani continuano ad esse
re «una componente» subalterna di 
quel «modello sovietico- e meglio 
ancora staliniano che è cosi facile 
attaccare, e mettere in cnsi. Che il 
Pei abbia dall'inizio, pur con tutti gli 
umori e le contraddizioni, creato 
una propria strada, sia a livello teori
co che di prassi nel movimento in
temazionale nato dalla Rivoluzione 
d'ottobre, non conta. Che il Pei sia 
stato, con gli azionisti, la forza deci
siva nell'antifascismo e nella lotta di 
liberazione non ha nessu na impor
tanza. Che nell'Italia repubblicana 
abbia più volte difeso e salvato la 
nuova democrazia, neppure questo 
esìste nella vacillante memoria stori
ca dell'ingegner Romiti, li quale, per 
finire, non si è assolutamente accor
to della scelta fondamentale com* 
piuta alla metà degli anni 70 da Ber
linguer e dal gruppo dirigente comu
nista per la democrazìa occidentale 
e per il distacco dai regimi comuni* 
sti dell'Est. 

D ì fronte a questo miscu
glio di arroganza e di 
amnesia a proprio van
taggio (il lutto condito di 

M M Ì H frasi retoriche sulle diffi
coltà in cui persino l'am

ministratore della Fiat deve muover
si in questo mondo!) non si sa dav
vero che pensare. Può darsi certo 
che Romiti abbia scritto il suo mani
festo prima di conoscere i risultati 
elettorali, in un raptus inarrestabile 
di gioia solitaria per l'incontestabile 
crollo della sinistra di cui gli aveva
no parlato per mesi i suoi corifei sui 
maggiori giornali della penisola. Ma 
è più probabile che l'ingegnere Fiat 
abbia dettato 11 suo appello a risulta
ti acquisiti: giusto per sottolineare 
che si può perdere una battaglia ma 
si vincerà la guerra. Nell'uno e nel
l'altro caso ha commesso una delle 
sue innumerevoli gaffe e ha dime? 
strato ancora1 una volta di non esse
re un interlocutore seriq né per i ITICK ; 
derati né per ('riformatori. La con-^ 
temporanea intervista di De Bene
detti a Panorama mostra, infatti, che 
per fortuna il capitalismo italiano 
non sì riconosce tutto nelle posizioni 
di Romiti.Certo e, in ogni caso, che 
bisognerà passare presto dai discor
si generali a quelli concreti e precisi, 
Se Romiti avesse letto con un po' 
d'attenzione i documenti che espri
mono le posizioni del Pei, come di 
altri partiti democratici della sinistra 
europea, saprebbe che non sono in 
discussione ne il pluralismo demo
cratico né il mercato. Ma che la sini
stra chiede regole e lìmiti precisi nel
la società capitalistica attuale pro
prio per incominciare a realizzare 
quei valori di solidanetà e di ugua
glianza che sono parte costruttiva 
dell'ideale comunista democratico. 
Non è concepibile - per far solo un 
esempio - l'attuale concentrazione 
oligopolitica net mondo della comu
nicazione visiva e stampata. Né è ac
cettabile l'attuale tasso di disoccu
pazione e di povertà che caratteriz
za la nostra società. E cosi via po
tremmo e dovremmo continuare a 
lungo.La Fiat e in genere il capitali
smo industnale italiano non hanno 
mostrato finora in nessun modo di 
prendere in considerazione simili 
obiettivi ma al contrano si sono op
posti con violenza ad ogni legge an
titrust e ad ogni polìtica sociale de
gna di questo nome. Hanno inten
zione di cambiare? A giudicare dal 
manifesto dì Romiti dovremmo pro
prio dire di no. 

— Indodici m d un crollo dal 40 al 23 percento 
Qual è il matei)ScuK>delF^urtìtosodaJteftancese? 
D parere di due addetti ai lavori Max Gallo e Henri Weber 

La fatica di Mauroy 
•*• PARICI. Qual è il male oscuro 
del socialismo francese' Che cos'è 
che lo porla dall'obesità alla de
nutrizione nel breve arco di dodici 
mesi7 E che rapporto c'è tra le ci-
Ire dei risultali elettoriali e la reale 
sfera di Influenza nella società? 
Questioni tornate di botto d'attua* 
lità dopo il volo del 18 giugno. Ma 
che diamine, si sono detti unanimi 
osservatori e giornalisti: Francois 
Mitterrand e Michel Rocard godo
no di livelli di popolarità mai rag
giunti e conservati da gente che 
governa, il capolista è un giova
nottone colto, simpatico, prepara
to che fa il presidente dell'Assem
blea nazionale dopo essere già 
stato un buon primo ministro, in
somma le condizioni sono tra le 
più favorevoli; e invece Laurent 
Fabius ne esce con un 23,6%, e di
stanziato di 6 punti da quella ca
riatide di Giscard d'Estaing, porta 
a Strasburgo nulla pia che 22 de
putati. E questo alla vigilia della 
presidenza francese della Comu
nità, che comincerà il 1° luglio, e 
alla fine di un ciclo trionfale, inau
gurato da Mitterrand un anno fa in 
nome dell'Europa e consolidato 
da Rocard alle municipali di mar
zo in nome del buon governo do
mestico. 

•Errore., obietta uno che se ne 
intende. È Max Gallo, già portavo
ce di Mitterrand nel primo setten
nato, oggi responsabile per il Ps 
dei temi della cultura, scrittore, 
giornalista. *È un errore pensare 
che le condizioni fossero favore. 
voti. È un errore mettere davanti 
gli indici di popolarità di Mitter
rand e Rocard e le previsioni dei 
sondaggi.. Ma perché? Sonp con-
dizioni oggettive, o no? -È un erro
re perchè l'elettorato socialista, 
soprattutto dopo l'66, si è caratte
rizzato più per il suo riliuto delta 
destra che per il riconoscersi in un 
programma. Programma che del 
resto non c'è, se ai toglie la lettera 
ai francesi di Mitterrand dell'anno 
scorso. E un elettorato che nella 
posta in gioco il 18 giugno non ha 
ritrovato nulla di tutto ciò., Ma la 
parola d'ordine di Fabius è slattai 
•Volate Mitterrand contro la Trial-
che»; <&, ma era una parola d'or
dine astratta e strumentale,' non 
evocava4a tangibilità di untìion-i 
tra nazionale. E poi non sljpuò 
scordare che il 18 giugno conclu
deva una serie Infinita di consulta
zioni... ecco le ragioni dell'alto nu
mero di astensioni». E un giudizio' 
severo sul modo in cui Fabius ha 
fatto campagna? -No, Fabius ha 
fatto bene nelle condizioni date, 

In un anno dal 40 al 23%, come un elastico. Il partito so
cialista francese riserva da sempre di queste sorprese. È 
ciò che lo differenzia da partiti come la Spd o il Pei. La 
fase iniziata a Epinay nel 71 è esaurita: il Ps, nel com
plesso, ha trovato ruolo e egemonia elettorali. £ tempo 
di consolidarsi nella società e di elaborare un progètto 
di trasformazione. Ne parliamo con Max Gallo e Henri 
Weber, due uomini-motore del dibattito interno al Ps. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

che erano sfavorevoli. Ha fatto 
avanzare l'idea dell'Europa socia
le, si è ben contrapposto all'Euro
pa del mercato selvaggio, ma non 
basta». Perché non basti l'ha detto 
lo slesso Fabius la sera dei risulta
ti: scarsa mobilitazione del partito, 

• una considerazione che suona co
me un'accusa all'attuale gestione: 
•Il partito - risponde Gallo - è 
strutturalmente debole. E meno 
che mai un partito di militanti e 
sempre pia un partito di eletti, che 
va a marce forzate verso il cliente
lismo». Ma ci sarà pure qualche er
rore di valutazione politica; ad 
esempio verso i verdi si è dimo
strata da parte del Ps pia condi
scendenza, quasi avversione, che 
non attenzione: -SI, è possibile. Ci 
sono stati certamente elettori so
cialisti che hanno votato per gii 
ecologisti, soprattutto perché que
sti ultimi sono gli unici a rimettere 
in causa il funzionamento econo
mico della nostra società, il suo 
meccanismo di sviluppo. Sono in
somma l'unica forza di contesta
zione nel panorama politico fran
cese», Eppure i socialisti negli anni 
70 riuscirono brillantemente nel
l'operazione di rastrellamento e 
recupero del reducismo sessanta!-

1 tino. Come mai non gli è riuscito 
con i verdi? •Quell'operazione fu 
brillante nella misura in cui il so
cialismo francese rappresentava 
un'alternativa allo stato di cose 
dell'epoca. Incarnava una speran
za di cambiamento, un orizzonte 
oggi logorato». Che fare allora, per 
recuperare una spinta dinamica?* 
•A mio avviso II partito deve asso
lutamente definire e guadagnare 
un margine di autonomia rispetto 
ano Statde al governo. Deve saper' ' 
prendere quelle distanze alle quali 
oggi rinuncia, limitandosi a far da 
ufficiale di collegamento tra palaz
zo Matignon e'società civile. L'au
tonomia del partito sta nella sua 
capacità di contraddire il governo, 
è l'unico modo di sopravvivergli. 
Deve essere un partito a vocazio
ne governativa e nello stesso tem
po ambire alla.lrasformazlone so

ciale. Non può limitarsi a cercare 
di fare passare nella società ciò 
che viene deciso dal governo. Le 
faccio un esempio: quando il go
verno elabora un suo progetto di 
riforma dell'audiovisivo non vedo 
perché il partito non debba batter
si per andare più in là, proponen
do di tassare la pubblicità sui ca
nali televisivi privati. Insomma, c'è 
bisogno di un partito con una cul
tura, e non un culto, di governo». 

Cambiamo interlocutore e an
diamo dritti nell'entourage di Lau
rent Fabius, all'Assemblea nazio
nale. Qui lavora Henri Weber, da 
vent'anni sugli spalti della gauche. 
anch'egli saggista e scrittore, oggi 
nel cabinet politique» di Fabius, 
di cui è ascoltatissimo consigliere. 
•Il Ps è un partilo egemonico, ma 
soltanto sul plano elettorale. E la 
grande differenza rispetto alle so
cialdemocrazie classiche. In Fran
cia, a sinistra, il partito che si con
notava sul piano ideologico e pro
grammatico, capace di organiz
zarsi e mobilitarsi, era quello co
munista. La Sfio era diventala solo 
un elemento del quadro politico, 
assente dalla società civile». Ma 
nell'orma! lontano 71 c'è stato il 
congresso di Epinay: •Appunto, 
Epinay significò la rinascita del Ps, 
ma soltanto sul piano elettorale. 
non su quello ideologico, ancora 
influenzato dal Pel. E un percorso 
che spiega le grandi fluttuazioni 
dell'elettorato. E un elettorato a 
geometria variabile, che si ridefini
sce a seconda delle congiunture. 
Al contrario, un partito elettoral
mente stabile è quello che agisce 
sulla formazione delle coscienze. 
Il Ps la registra, come un Barome
tro. Fotografa l'esistente, non ha I 
mezzi pertare attrimenu>Ha una 
presenza debole- nel sindacali e 
nei movimenti sociali. Anche per
ché I suoi quadri, a partire dall'81. 
u n o slati impegnati più nelle mu
nicipalità che nel partito, È poco 
presente nella società civile e ciò 
spiega perché possa passare dal 
40 al 20%. Non scordiamoci che 

nel 79 Mitterrand ottenne non più 
del 23%, e che due anni più tardi 
ebbe la maggioranza assoluta». In
somma stavolta l'elettorato non si 
è sentilo minacciato: -No. perché 
il potere socialista non era minac
ciato. Era un voto in libertà. Guar
da un po' I risultati In certe circo
scrizioni tradizionalmente sociali
ste: nel Sud-Ovest ci sono posti in 
cui la lista dei cacciatori ha porta
to a casa percentuali che vanno 
dal 30 al 40%». Quindi non c'è al
cuna lezione politica da trame? 
•Come no. C'è stato un certo mal* 
contento, soprattutto nel dipen
dente medio, quello che guada
gna un paio di milioni al mese, 
l'elettore socialista per eccellenza. 
Insegnanti, funzionari delle poste, 
personale medico e paramedico 
si lamentano, poiché poco è stalo 
fatto per la difesa dell'occupazio
ne e la protezione dei redditi». E 
all'interno del partito, voglio dire 
le correnti: hanno pesato sul voto? 
•Bah. non credo. E un partito con 
poca gente, non dimentichiamolo. 
Solo 140mila iscritti, tra cui la bel
lezza di 60mlla eletti-. Nulla rispet
to alla base sociale: «Appunto, ed 
è quella base sociale malcontenta 
che si è astenuta. E inoltre non c'è 
un contrappeso nell'organizzazio
ne del partito, come c'è nella Spd 
e nel Pei, dove con la mobilitazio
ne si possono cambiare I risultati». 
Un quadro preoccupante, non tro
va? -SI, ma attenzione a non trame 
conclusioni sbagliate. Non è cam
biato nulla, dopo il 18 giugno. Le 
dirò che noi contavamo sul 25*. e 
in fondo Fabius l'ha sfiorato. E l'e
lettorato tornerà al 40% quando ve 
ne sarà bisogno». Qualcosa da 
rimproverare a Pierre Mauroy? •Sa
rebbe paranoico. La venta è che 
questa organizzazione non regge 
cinque campagne elettorali nazio
nali di seguito. Si parla di stan
chezza dell'elettorato, figuriamoci 
quella dei nostri pochi militami. 
Cinque campagne di due mesi 
ciascuna». Che fare, dunque? «E il 
problema del prossimo congresso, 
nel marzo del '90. Credo sarà un 
grande congresso. A Epinay si trat
tò di smetterla di essere un partito 
marginale della sinistra francese, il 
partito del 5% sotto la direzione di 
Mendès France e Gaston.Defferre. 
Si trattò allora di costruire il partito 
dominante non solo nella sinistra, 
ma nella società francese. Bene, è 
stato fatto. Ora comincia la secon
da tappa: trasformazione della so
cietà e trasformazione del partito». 
La vedo ottimista: -Non sono otti
mista, sono determinato». 
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La mia vita per l'Erre-
diti. «Prendete un nome co
me Austria: risuona come I 
nomi Inghilterra, Francia, 
Spagna... invece che mai 
evoca in noi un nome come 
Rdt? Al più un concetto 
astratto. In verità, è mai pos
sibile provare qualche senti
mento per un paese che si 
chiama in questo modo, co
me la Repubblica democra
tica tedesca?»: questa do
manda l'ha registrata nel suo 
diario Maxie Wander, la 
scrittrice austriaca di nascita 
ed espatriata nella Rdt La 
domanda, quarantanni do
po la fondazione della Re
pubblica democratica tede
sca, non ha perduto di attua
lità. 

Tempo fa un ben noto ec
clesiastico della Rdt ha scrit
to. «Non siamo mai stati una 

nazione Come potevamo 
arrivare a sentirci tali? Pnma 
siamo stati una costruzione 
artificiale, ora siamo diventa
ti uno Stato. Ma nazione 
mai». In effetti, quando si ve
de con quanto dispendio di 
energia ideologica ora si tor
na di continuo a invocare 
una coscienza nazionale 
democraticorepubblicante-
desca, nasce il sospetto che 
quella coscienza ancora 
manchi e che gli sforzi per 
arrivarci finora non hanno 
prodotto molto. 

A quarantanni dalla crea
zione dei due Stati tedeschi 
la situazione è paradossale. 
Nella Erreffeti i tedeschi oc
cidentali si sentono ripetere 
dai politici che la nazione te
desca non si arresta ai confi
ni della Erreditl; qui, invece, i 
detenton del potere ribadi
scono il concetto di una na
zione tedesca tutta cacciata 
dentro i confini del «Termo-
num» che fu zona d'occupa-

MAPPAMONDO 
TULLIO DE MAURO 

zione sovietica nel 1945, 
eretto a Stato nell'ottobre del 
1949, col nome dì Repubbli
ca democratica tedesca 
sbarrata dal Muro e dai reti
colali di filo spinato. 

Ma lo stretto collegamento 
tra tutti i tedeschi si manife
sta in campi diversi. 

Il capo dello Stato e capo 
del Partito Honecker ama 
un'espressione diventata 
uno slogan guida della poli
tica di Berlino est -Il sociali
smo con I colori della Rdt». 
Sembra una formula per le 
gare olimpiche. Ma, a pro
posito di gare sportive, viene 

in mente che i colori della 
Erreditl sono proprio gli stes
si della Erreffeti. Li ricordate? 
Rosso, Nero e Oro (Monika 
Zimmermann, 19 giugno). 

£t OTonJc 
Israele: U generale è 

•tanco. Li chiamano >i ge
nerali dell'lntlfada». L'eserci
to israeliano non è muto, tut-
t'altro, e le osservazioni di 
militari sulla rivolta nei terri-
ton occupati diventano subi
to elemento di dibattito poli
tico. Di conseguenza, nasco
no grandi discussioni a ogni 

spostamento di sede, come 
quello annunziato il 19 scor
so. 

Il punto di partenza d'un 
movimento che tocca te po
sizioni chiave militari di tutto 
il paese, è la partenza del 
generale Amram Mitzna. A 
quarantatre anni, di cui ven
ticinque nell'esercito, Mitz
na, uno degli ufficiali supe
riori più in vista, lascia il po
sto di comandante del setto
re centro, che gli dava la re
sponsabilità del controllo 
sulla Cisgiordania. Parte per 
andare a studiare a Harvard, 
in un anno sabbatico. 

Intervento 

Non volevo votare Pei 
poi ho sentito 
Villetti in tv 

s t u r a » TWKHM 

L ui non lo sa, ma 
chi mi ha dato 
la spinta decisi
va è stato il mio 

_ _ _ _ vecchio compa
gno Roberto Vii-

letti, vicedirettore de \ Avan
ti!. Non l'avessi visto aita tri
buna elettorale di Occhetto, 
avrei (orse mantenuto il pro
posilo di votare per il sole ri
dente dei verdi. Ora invece 
mi trovo a raccontare come 
un elettore non comunista 
(che in gioventù aveva dato 
il volo al Psdi, poi ai radicali 
di Nicolo Carandini ed Er
nesto Rossi, poi per vent'an
ni aveva costantemente vo
lalo l'si, infine ri era avvici
nalo ai nuovi radicali, da 
cui si era staccato per dare 
nel 1987 il voto ai demopro
letari) abbia potuto all'età 
di 59 anni decidere, da non 
comunista, di votare Pei. 

Intendiamoci, Roberto 
Villetti c'entra solo come ul
tima goccia. Ho trovato de
cisiva il gesto perentorio 
con cui - nel rivolgere ad 
Occhetto la sua domanda 
polemica su Maurice Duver-
ger - ha mostrato ai tele
spettatori - con l'aria di esi
bire un prezioso incunabolo 
del Cinquecento - le foto
copie del chiacchieratissi-
mo saggio scritto nel 1941 
dal politologo socialista 
francese, candidato nelle li
ste del Pei, Conoscevo quel 
•aggio, per aver seguito gli 
attacchi rivolti in proposito 
a Diverger - tempo addie
tro - dagli squallidi comuni
sti francesi. È uno scritto 
opinabile, come quasi tutti I 
lavori giovanili di qualsiasi 
intellettuale, ma non ha al
cun contenuto antisemita. 
Eppure \'Avanti! aveva rac
cattato una vecchia polemi
ca screditata per concorrere 
al crollo del Pei pronostica
lo da quasi tutti gli osserva-
tori.lt slato quello il momen
to In cui mi sono detto: ma 
perche non dovrei per una 
volti votare Pei e dare la 
mia preferenza secca a que
sto socialista francese, la cui 

.candidatura-italiana sma
schera la mutazione reazio
naria avvenuta nel Psi di 
Craxi? 

Per la verità, da tempo se
guivo con interesse l'evolu
zione in atto nel Pei. Mi col
pi favorevolmente una inter
vista rilasciata il 4 settembre 
199.3 da Occhetto a IVnilù. 
Me ne ero segnata una fra
se: «Noi abbiamo già messo 
in discussione lo statalismo 
tradizionale del movimento 
operaio. Ma ora ci dobbia
mo muovere nell'idea che 
lo Stato è fondamentalmen
te capaciti di fornire le re
gole a una pluralità di sog
getti pubblici e privati. Cioè 
abbiamo bisogno di uno 
Stato che garantisca di più i 
dirii li sociali e gestisca di 
meno». 

A marzo il congresso del 
Pei avallo senza riserve il 
nuovo corso di Occhetto In 
me cominciò a nascere la 
speranza che questo glorio
so ma contraddittorio parti
to potesse trovare in sé la 
capacità di mettersi attiva
mente in concorrenza con 
la socialdemocrazia, senza 
scimmiottarne gii aspetti de
teriori, ma superandola nel
l'intento dì concorrere a 
una nfondazione in profon
dità delia-sinistra europea. 

Questo giudizio positivo 
non era ancora tale da in-
duimi a decidere di votare 
Pei All'inizio della campa

gna elettorale pensavo di 
rinnovare il mio voto a Dp, 
le cui posizioni però, ben 
presto, mi parvero intrise di 
un misticismo poco laico. E 
poiché stimo Gianfranco 
Amendola fin dagli anni in 
cui militavamo insieme nel
la sinistra del Psi decisi che 
avrei votato verde. 

Poi ci furono le ammini
strative di Reggio Calabria e 
di Matera, con la disfatta 
delle liste comuniste. La co
sa mi allarmò: se il «nuovo 
corso» di Occhetto fosse s'a
lo fermato da una stangata 
alle europee, e un Pei ba
stonato fosse tornato a son
necchiare sul patriottismo 
di una tradizione bella ma 
anacronistica, chi avrebbe 
potuto ragionevolmente fer
mare il trio Forlanl-Craxl-
Romili? 

Non era detto che l'inqui
namento mafioso del voto 
dovesse funzionare solo 
nelle elezioni amministrati
ve. Alle europee del 1984, 
che io vissi da candidato 
nelle liste radicali, una zia 
ottuagenaria e lucidissima 
mi fece sapere che a Rizzi-
coni, paese Calabro della 
mia famiglia patema, i radi
cali erano passati da 30 voti 
a 370 perché un boss locale 
detenuto aveva strumenta
lizzalo la candidatura dell'I
gnaro Enzo Tortora e nella 
sua zona d'influenza aveva 
fatto conllulre I -suol» voti 
sulle liste radicali. Verificai 
l'informazione della cara 
zietta e scoprii che fenome
ni analoghi erano accaduti 
In molte altre zone del Sud. 
Fidando nella correttezza 
del miei compagni di parti
to, denunciai la cosa nel 
Consiglio federale, e ricevet
ti una valanga di anatemi fi
no a quando me ne uscii 
dalPr. 

I l voto manoso è 
una malapianta 
che, per calcoli 
imperscrutabili, 

_ _ può attaccarsi 
anche a parliti ' 

onesti come era ed 6 quello' 
radicale. Però è significativo.! 
che ci sia un partilo, il Pei, 
al quale le pressioni della 
Criminalità organizzata non 
hanno mai portato voti, e 
ne hanno invece sempre 
tolli.La possibilità che a li
vello nazionale si ripetesse 
lo scrutinio di Reggio Cala
bria e Matera cominciò a 
farmi prendere in conside
razione l'eventualità di vota
re per il Pei. Devo confessa
re Che ho anche una sorta 
di vocazione a preferire ì 
perdenti, e ricorderete che 
tutti i sondaggi davano il Pei 
in forte discesa. 

Però mi dispiaceva sot
trarre il mio voto ai verdi 
Qui si è rivelata provviden
ziale la signora Emma, una 
cara persona che ama i fio
ri, le case, la gente, e non la 
politica. Non aveva ricevuto 
il certificato elettorale, ma 
non gliene importava per 
che aveva deciso dì non vo
tare proprio. Le ho parlato, 
le ho illustrato i meriti del 
pretore Amendola nella lol
la all'inquinamento, l'ho ac
compagnata a ritirare il cer
tificato elettorale. La signora 
Emma ha rinunciato alla 
sua decisione di non anda-
re al seggio e ha votato per 
il soie che ride, permetten
do a me di votare senza 
rammarichi per il socialista 
Duverger, candidato del 
nuovo Pei. 

Naturalmente la sua parte 
l'ha latta. Aveva due anni di 
comando, che, mese più o 
meno, coincidono con l'Imi-
fada. Ma nel suo entourage 
si dke che, insomma, lui ne 
aveva abbastanza di questa 
ingrata missione di polizia e 
di repressione d'una popola
zione civile. Comandante di 
repaiti corazzati, ferito due 
volte in combattimento e 
due nolte decorato, era cer
tamente poco preparato a 
compiti di polizia. E ancor 
meno entusiasta. 

Portamento altero, viso 
austero circondato da una 
spessa barba nera, onnipre
sente sul campo, beniamino 
della stampa, Mitzna era l'in
carnazione d'un certo mo
dello d'ufficiale israeliano: 
un misto di intellettuale 
combattente e di militare 
idealista. Liberale sinistreg-
giante, legato ai kibbutz, nel 
1982 aveva dato le dimissio
ni dallo Stato maggiore per 

marcare il suo disaccordo ri
spetto al modo in cui il mini
stro della Defesa dell'epoca, 
Ariel Sharon, voleva condur
re la guerra in Libano. 

Incaricato di reprimere la 
sollevazione in Cisgiordania, 
non ha mai nascosto il suo 
pessimismo. E aggiungeva: 
«Quel che stiamo facendo è 
contrario al nostro codice dì 
condotta». Lasciava anche 
capire che il fallimento del 
responsabili politici aveva 
messo l'esercito dinanzi a un 
compito impossibile: mette-
re un termine a una solleva
zione che può trovare solu
zioni soltanto politiche. 

A destra non j;ll hanno 
perdonato queste dichiara
zioni. Un gruppuscolo estre
mista ha distribuito ai soldati 
dei volantini che lo denun
ziano come «generale gau-
chiste». Ma anche a sinistra 
sono risuonate crìtiche con
tro la condotta delle sue 
truppe (Alain ftoichon, ,?) 
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